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LA RAGIONE IN CERCA DELLA NECESSITA:
INTELLETTO UMANO ED ORDINE DI DIKE

NELLA TRAGEDIA ESCHILEA
(AGNvIENNONE - SUPPUU)

L'atroce dilemma di Agamennone ad Aulide (Agamennone,

vv.2O5 ss.), e i l  drammatico confronto fra Pelasgo e le Danaidi

(Supplici,vv.325 ss.), vengono generalmente assunti dalla critica co-

me due dci punti di riferimento più significativi nella discussionc ri-

guardo al conflitto fra volontà umana e ncccssità divina, chc costitui-

sce uno dei nodi cruciali della tragedia eschilea. I numerosi studit dc-

dicati a qucsti due passi infatti r isultano quasi tutti in varia misura

impcmiati sul problema della rcsponsabilità e della autonomia deci-

1. Pcr quanto riguarda il passo della parodo dcll'zlgamennone, cfr. in particolare gli

opposri giudizi di E. Fraenkel, A gamemnon, (cd.), Oxford, 1950 (cfr. pp. 98 ss.: "All thc evil

that is to bcfall Agamemnon has its origin in his own voluntary dccision"), e di J. D. Denniston
-D.Page,Aeschylus' Agamemon, (edd.), Oxford, 1957, (cfr. pp. XXIII ss.: "Agamemnon is
cunlrclled, for no fault of his own, lo sacrifice his daughrer"). Fra i molri altri cfr.: Il.R. Dodds,
Morals and Polilics in the Oresteia, PCPtlS, 1960, pp. l9l31; C.II. Recves,The Paralos of the
Agamemnon, CJ,  1960, pp.  1651171; W. Whal lon,  Why is Artemis Angry?,  AJP, 1961, pp.
78/88; ll. Lloyd Jones, The Guilt of Agamerwton, CQ, 1962, pp. 187/199; II.D.F. Kino, Form
an<l Meaníng in Drama, [-ondon, 1964, pp.3 ss.; A. Lesky, Decision and Resporcability in the
Tragedy oJ Aeschylus, JHS, 1966, pp. 78/85; R.D. Dawe, The Place of the Hymn toZeus m
Aeschylus' Agamernnon, "Eranos", 196ó, pp. l/21,e Some Refeclions on Ate and llamartia,
HSCP, 1967, pp. 88/123; A. Rivier, Remarques sur Ie "Nécessaire" el la "Nécessité" chez
Eschyle, RIIG, 1968, pp.5139; I. Peradotto, The Orun of the Eagles and rhe Erhos oJ
Agamemnon, "Phoenix", 1969, pp. ?371263: K.J. Dover, Some Neglecled Aspect oJ
Agamemnon Dilemma, JIIS, 1973, pp. 58/69; O. Langwitz-Smith, Once again: the Guilr of
Agamzmnon,"Eranos", 1973, pp. 1/l 1; M. Ewans, Agamemnon al Aulis, "Ramus", 1975,pp.
1lR2;S.F..l-awrence, Artemis in the Agamemnon, AIP,1916,pp.9711 l0; W.B. Tyrrel,Zeus
and. Agamemonat Aul is ,CI ,1976,pp.3281334; M.W. Edwards,  Agamemnon's Decis ion:
Freedom and Folly in Aeschylus, CSCA, 1977, pp. 17/38; O. Tsagarakis, Zum tragischen
Geschick Agamcnnons bei Aeschylos, "Gymnasium", 1979, pp. 16/38; I{. Neitzol, Artemis und
Agamemnoninder Parodosdesaischyle ischenAgamemnon," l Icrmes",1919,pp. l l l32,e
Pathei Mathos - I*itwort dcr aischyleischen Tragoedie?, "Gymnasium", 1980, pp. 283D93; G.
Elata Alsrer, The King's Double Mind, "Arerhusa", 1985, pp. 23146;W .D. Furley, Motivarion
in rhe Parodos of Aeschylus' Agamemnon, CP, 1986, pp. l}9ll21; R. Drew Gnfflths, IIOE
AIUoNATZ TENOMAI,AJP, 1991, pp. 112177.
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sionale di Pelasgo e di Agameùrione di fronte alla scelta che essi deb_
bono effettuare. Come è stato indicato soprattutto da Lesky e Rivierz,
fra le due scene è possibile individuare delle significative analogie,
anzitutto per quanto riguarda la situazione tragica. In entrambi i casi
infatti, un re si trova a dover operare una scelta fra due risoluzioni di
pari e terribile gravità, ciascuna delle quali porta comunque con sè
nefaste conseguenze.

A partire da tale affinità di fondo, è possibile quindi porre in
luce una trama di corrispondenze, non solo sul piano tematico e strut-
turale, ma anche su quello verbale, che offrono interessanti spunti di
indagine. L'analisi di questi elementi consente infatti di affrontare lo
studio delle complesse problematiche inerenti alle due vicende tragi-
che secondo una prospettiva critica che si distacca, per vari aspetti,
da quella consucta.

Si può innanzi tutto notarc come sia pelasgo che Agamennone
giungano a riconoscere I'impossibilità della scerta che dovrebbe esse-
re compiuta, a causa del bilanciarsi delle altemative. A più riprcse in-
fatti Pclasgo esamina i due poli <lel dilemma, concludendo quincli con
I'ammissione della propria imporenza (vv. 376/8o; 407 /17 : 43g/42;
468/71). Non a caso il medesimo aggettivo, Bapús, designa tanto la
guerra che i figli di Egitto scatcnercbbero per strappare le Danaidi at-
la città di Argo (v. 342), quanto I'ira di zeus protettorc dei supplici
(v . 347; cfr. v. 418).

Lo stesso aggettivo torna nelle parole di Agamennone (vv.
206/7), mentre il sovrano pondera le conseguenze di ciascuna delle
due vie chc gli rimangono aperte. Nella conclusione espressa da
Agamennonc (v. 277): rt r6v6' dveu rcarcrlv; risuona la medcsima
desolante constatazione della propria dp4xavta che già aveva segna-
to il punto in cui le riflessioni di Pelasgo finivano per arenarsi (supp.,
v. 471: tcoú6ap.oú ),Lpfiv rcarcó4 442; cfr. anche 379/go). Di fronte a

Pcr quanto riguarda la scena delle Supplici, cfr. B. Snell, Eschilo e l'azíone drammati-
ca, (tr. it.), Milano, 1969,pp.65 ss., e La cultura greca e re origini del pensíero ewopeo, (tr.
it.), Torino, 1963, pp. 152 ss.; Lesky, op. cil.; Rivier, op. cit.; V. Jharcko, Die IJeberlegung und.
Entscheidung des Pelasgus in den Hiketiden, BCo, 1969, pp. 3zl /29; F. Ferrari, Il ditenvna di
Pelasgo, ASNP, 1974, pp.3751385; T. Tarkow, The Dilemma of pelasgus and rhe nautical
Inagery of Aeschylus' suppliants, cM., 1970, pp. l/13 p. Burian, pelasgus and politics in
Aeschylus Danaid Trilogy,V/S, 1974, pp. 5 ll 4.

2. I-esky, op. cit.,pp. 8l ss.; Rivier, op. crl., pp. 19, ss.
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due mali di pari entità, I'intelletto si limita a riconoscere l'ineluttabi-
lità delle sofferenze che seguiranno, senza poter individuare alcuna
soluzione positiva.

Entrambi i sovrani dunque si trovano paralizzati da una aporia,
che è essenzialmente riferita alla sfera delle capacità intellettive.
Tanto nella scena delTe Supplici, quanto in quella di Agamennone, i-
corrono infatti con insistente frequenza vocaboli che denotano facoltà
razionali, quali <pprfv, gpovèív, yvrópn e simili.

In particolare nel caso di Pclasgo, emerge con grande intensità
da tutta la scena lo sforzo intellettuale compiuto dal rc per giungcre
ad una lucida comprcnsione del problcma, attravcrso I'esame razio-
nale delle diverse possibilità e delle loro implicazioni. Mentre infatti
le fanciulle del Coro costantemente rinnovano la prcghiera di asilo, il
sovrano toma più volte ad wyllizzare la situaz-ione; e la tensione intel-
lettiva che caratterizzatùt:to il lungo dialogo epirrematico è sottoli-
neata appunto dal frequente ricorso a tcrmini quali qpévas (v.379);
gpovr[los (vv. 4O7; 417); réqpaopar (v. 438); yvríp4v (v. 454;
cfr. anche rgpóvrtoov, v. 418; yvríùt,v.426; rppdoat,v-436): il re ri-
cerca nel proprio intelletto la via di scampo dal dilemma che lo op-
primc, allo scopo di salvaguardare la città da ogni pericolo (cfr. vv.
356/8;365/9:397/401;410/11) .  Tut tav ia,  i l  suo tentat ivo d i  com-
prendere il problema "con occhio tsrso"3 (v. 409) non approda che al
r iconoscimcnto dcl la sua irresolubil i tà (vv. 379/80: 397: 442;
469/71).

Piuttosto chc di un processo dccisionale, qualc si intenderebbe
nella cultura modema, e che presuppone la catcgoria concel.tuale del-
la volontà, sembra pertanto più opportuno parlare qui del tentaúvo di
individuare , grazie agli strumenti logici dell'intelletto, quale fra due
istanze in conflitto sia la più vincolante. Da tempo infatti è stato po-
sto in luce, da parte di vari studiosi+, il carattere spiccatamente intel-

3. D. Sansone, Aeschylean Metaphorsfor Intelleclual AclivrTy, Vy'iesbaden, 1975, pp.
Z2lL3,interpreta la metafora come "The eye of the phrenes descending into the depth of the ph-
renes lo seek out counsel", sottolineando il molteplice ruolo di phren come "organ of percep-
tion, noesis and memory. Therefore the process of coming to a decision requires the phrenes to
look into themselves, to engage in introspection". l,a profondità (cfr. v.4A7A08) è caratteristi-
ca propria del pensiero (cfr. p. 25).

4. Per una dettagliata analisi della terminologia rclativa alla sfera dell'auività razionale
e cognitiva dell'intelletto ed al suo rapporto con il modemo concetto di volontà, cfr. A. Dihle,
The Theory of Will in Classical Antiquity, Berkeley, 1982, cap. II e III, pp. 20 ss.; T. Websrer,
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lettualistico di tutto il lcssico greco concemente la sfera dell'azione,
dell'intenzione e del comportamento umano. In questo quadro, il
concetto di "decisione" è ricondotto piuttosto all'ambito della cono-
scenza, della percezione intellettuale. La dp4xavla nasce appunto nel
momento in cui la ragione constata I'esistenza di una duplice neces-
sità (cfr. Supp., v . 44O: rdq ' èor dvdyx1) , ossia di uno scontro fra
due diritti opposti ed inconciliabili, e non è quindi più in grado di
uscire da questa situazione di stallo5.

L'angoscia che deriva da tale constatazione impedisce al la
mente di individuare la condotta da seguire (v.379: dpqxavri 6e
rcal qópos p' èxet gpévas); al re non resta dunque che esprimere la
speranza irrazionale di una felice risoluzione della vicenda, contraria-
mente al lc conclusioni indicate dalla ragione (Supp.v.454; e cfr.
Agam. v. 217).

Anche il tcrmine dvdymT ricorre tanto nella sccna di Pclasgo
(vv. 440 e 478), quanto in quella di Agamennone (v. 218): in entram-
bi i casi, esso dcsigna il momento in cui I'impasse è supcrata e la ri-
soluzione finalmente raggiuta. La via di uscita derl dilemma si caratte-
nzza appunto in tcrmini cli "ncccssità", comc risulta con cvidenza so-
prattutto nelle Supplici. La situazione infatti si sblocca solo nel mo-
mcnto in cui una dclle due possibili soluzioni assume una dimensione
nuova e di esorbitante gravità, in seguito alla minaccia delle Danaidi
di impiccarsi al le statue dcgli  dei (vv.455/67). A questo punto i l  rc,
attraverso un nuovo esame delle altemativc (el pév... el òé...,  vv.
472/7), può finalmente identificare il vincolo più forte e sottometter-
visi (v. 478): 'ópats A'dvdytc4 Z4vòs dúà,oùat rcórov.

Nel passo dell'Agamennone l'analogo sviluppo dclla situazio-
ne risulta invece condensato nello spazio di pochi versi. Alla sconso-
lata constatazione (v.271): rt rrivA' dveu rcarcri4 fa subito seguito
la domanda retorica (vv. 212/3): ras )trróvaus yévupat /
(uppaXtas dpaproiy. In essa è già implicita la risoluzione del di-
lemma, ossia i l  r iconoscimento delf ineluttabi l i tà del sacrif icio di
Ifigenia, ribadita pochi versi dopo appunto dal termine rivdyrc4 Q.

Sorne Psycological Terms in Greek Tragedy, JHS, 1957, pp. l49ll54; W. Thalmann,
Aeschylus' Physiology of the Ernotions, AJP, 1986, pp. 489lJll; Sansone, op. cit.; J.P. Vemant
e P. Vidal Naquet, Mito e tragedb nell'antica Grecia, (tr. it.), Torino,1976,pp.29/63.

5. Rivier, op. ci t . ,p.34; Ferrari ,  op. ci t . ,p.383.
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218)e. In questo caso non occofTe dunque una Sollecitazione estema

per uscire dall'aporia che si esprime nei versi 206/207 (papela

pév... papela aé...):  è suff iciente infatt i  che lo stesso re traduca

f infinito rò pù n$éoùatnel termine specifico ),uróvaus (v. 272),

perché I'equilibrio si spezzi, ed il sacrificio appaia come una neces-

sità cui non è possibile sottrami (v ' zl4l$.

Bisogna dunque concludere che la domanda formulata da

Agamennone nei vv.212/3 corrisponda in realtà ad un riconoscimen-

to del vincolo costituito d,a7l'dvdyx4 più forte; tanto è vero che ad

essa fa subito seguito la risoluzione vera e propriaz (vv. 2l4fl), in cui

il caratterc necessario del sacrificio che si sta per compiere è dcfiniti-

vamente sancito dal termine ùéPrs..
E come I ' ira di Zeus rappresentava, per Pelasgo, i l  pericolo

concreto da cui egl i  doveva difendcre la comunità cit tadina, così i l

Successo della spcdizione cosútuisce, per Agamennonc, I'obbligo che

egli non può ignorarc. Sc infatti non acconsentissc alla richiesta di

Artemidc (cfr. vv. 192 ss.), Agamennone verrebbe meno ai doveri

connessi alla sua posizione di sovrano, e Soprattutto di capo della ca-

sa <li Atreo, più volte sottolineata ncl corso clella parodo (vv; 184/5:

2O5; e cfr. anche vv. 42/5; tO9/lO:' 124; 2O0, in cui Agamcnnone è

strettamente associato al fratcllo Menelao).

compito del capo di una comunità è csscnzialmcntc quello di

garantire f indipend enz-a e la sopravvivenza della comunità stcssa'

mettendola in grado di difcndersi dai pericoli estemi e di vendicarsi

dei nemici. Questo è I 'unico r isultato che conti,  ed un insuccesso in

questo Senso rappresenta comunque un inaccettabile fallimcnto, indi-

pcndentemente dalle intenzioni o dallc motivazioni che possono

averlo provocatoE.
Si è già notato d'altronde come la categoria dell'intenzionalità

sia piuttosto tradotta in termini di attività razionale e cognitiva: con-

6. Rivier, op. cit.,sottolinea che il verso 218 non aggiunge nulla a quanto già detto, ma

riprende e condensa in un solo verso la visione della "décision nécessaire".

7. Cfr. Fracnkel, op. cir.,II,pp. 122 ss., che pone in luce inoltre il valore causale di gar

e la strctta connessione che esso instaura fra i due enunciati'

8. Cfr. w. Adkins, Merit and Responsibitity, oxford, 1960, pp. 34 ss. e Moral values

and Political Belwviow in Ancienl Greece,l-ondon, 1972,pp.60 ss.; in particolare, per lo scar-

so valore attribuiro alle intenzioni rispetto al risultaro, cfr' Dihle, op. cit , pp- 3l ss'; Dover, op'

ci l . ,  pp. 59 ss.; E. Dodds, The Greeks and the Irral ional, Berkeley, 1951, cap. I ;  M. Gagarin'

Aeschylean Drana, Berkeley, 1976, cap.I.



siderazioni analoghe valgono anche per quanto riguarda il giudizio
relativo all'azione ed all'agente. Il comportamento umano è infatti
valutato essenzialmente sulla base del processo di riflessione e com-
prensione razionale che lo ha preceduto e determinato: il parametro
fondamentale cui tale valutazione fa riferimento è appunto costituito
dal risultato dell'azione stessa. un insuccesso corrisponde pertanto
ad una prestazione intellettuale inadeguata o carente, comunque erra-
ta, ed in quanto tale soggetta ad un giudizio negativo. euesta incapa-
cità di colpire nel segno, di indirizzare l'azione ar bersaglio dcsigna-
to, porta infatti automaticamente con sè conscguenze negative, che ri-
cadono sull 'agente in modo dcl tutto indipcnclcnte dai motivi che
I' abbiano determinata.

La conoscenza rapprescnta dunque al tempo stesso la dimen-
sione concettualc da cui I'az-ione muove, cd uno dei due critcri in ba-
se ai quali essa viene valutata: menlre I'altro fondamentalc punto di
riferimento è costituito dal successo chc I'azione stessa ha conscgui-
to. In sostanza si può dirc chc di un atto vcngono sottoposti a giudi-
zio i  due momenti cstremi, quello di pafcnza c qucllo cl i  arr ivo: os-
s ia ,  da un la to,  la  capaci tà  del l 'agentc d i  ind iv iduare l 'ob iet t ivo da
realizzarc e quindi di adottarc i mczzi idonci a pcrscguirlo, c dall'al-
tro I 'effett ivo r isultato ottenuto. Qucst'ult imo rimane comunque
I'unità di misura primaria, poiché costituisce il tramitc fonclamentale
fra I'individuo c la comunità. Il singolo infatti esiste in quanto dcfini-
to dal gruppo di cui è partc, e nel cui ambitn ricopre un ruolo ben
prcciso: la capacità, o meno, di svolgerlo con successo rapprcscnta
dunquc I'elemento discriminante nella scara di valori della vita asso-
ciata.

In un contesto culturale di questo t ipo, in cui i l  signif icato
dcll 'esistenza individuale e sociale è lcgato al la reputazionc ed
all'onorc garantiti dal successo e dclla sua concreta manifcsLaziones,
un sovrano nella posizione di Agamennone non può tol lerare che
un'off'esa come quella commessa da Paride rimanga impunita. Non
solo egli stcsso nc risulterebbe danneggiato, ma tutta la comunità che
da lui dipende: a lui infatti, in qualità di capo, spetta il compito <li re-

9. Adkins, 1960, op. cit., pp. 154 ss.; K.J. Dover, La morare poporare greca, (tr. ir.),
Brescia, 1983, pp. 380 ss.; Dodds, 1951, op. cir., cap.I e II; M. VISSER, Vrngranc, ond.
Pollution in Classical Athens,lHI, 1984, pp. 193D06: Gagarin, op. cit., capp. I, Itr, IV.
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cuperare quella parte della proprietà del gruppo chc paride ha indebi-
tamente sottratto r0.

Dunque, il dilemma di Agamennone deve essere inteso in rela-
zione a questo contesto socio-politico e religioso, e proprio in questi
termini è espresso dallo stesso re. In un primo momento, le due pos-
sibili vie d'uscira sono poste sul medesimo piano (vv.206/7 ss.): a rd
pfl rnJéoùar si contrappone eI rércvov òat{u. Sia l'una che I'altra
sono definitc papèía: ma, mentre la prima altemativa è solo nomina-
ta, senza che ne siano approfondite le possibili conseguenze, la se-
conda ò invece esaminata in tutte le sue terribi l i  implicazioni, tanto
che l 'equil ibrio scmbra già sul punto di spezzarsi. Tuttavia, al <ti  là
dell'atrocc potenza visiva concentrata nell'immagine delle mani pa-
teme contaminatc dal sangue clclla figlia, occorre comunque porre in
luce come questa seconda risoluzione sia in realtà considerata nei
suoi effetti sulla vita dcll'olrcos. L'uccisione della figlia, il cui nome
non è mai pronunciato, ma che è solo indicata tramite la rclazione
che la lega al padre ecl alla casalr (vv. 208, 225, cfr.210), è infatti vi-
sta csscnzialmcnte nel suo aspetto, pcr così dire "estemo", cli conta-

10. Non si può irfine dimenticare chc la colpa di Paridc lcde proprio una dcllc relazio-
ni consideralc basilari ncll'elica grcca, ossia il rapporto di ospitalità, protctto dallo stcsso 7,cus
(cfr.  vv. 49/62): Adkins, 1960, op. ci t . ,pp. 144 ss.; Gagarin, op. ci t . ,pp. 89 ss., ponc inolrrc in
luce come uno dcgli aspetti più gravi della rclazionc aduhcrina fra Paride ed Elena sia la minac-
cia che cssa costituisce per la purezza ed intcgrità <lell'oikos: cfr. w.K. Lacey,The Family in
classical Greece,l ,ondon, 1978; J. Joncs, oz Aristot le andGreekrragedy, London, 1962,
p . 1 5 .

11. Anche in seguito continua I ' insistenza sui termini pater ed oikos,c[r.vv.228,231,
23T,244l4T.Jones,ap.ci l . ,sottol ineainmodopart icolarel ' importanzadcltema del l 'oikosin
tutta la trilogia, cd il suo prevalerc sulla realtà individuale. L'oikos rappresenta "the collecrive
l i fe apart from which the idea of pcrsonalc desriny is meaningless" (p. 98); analogamente
Gagarin, op. cil., pp. 89 ss., che pone in luce inoltre come la collocazione dei due Arricli "under
one roof'accentui I'identificazione dell'oikos conla polis, rafforzando il valore dei vincoli fa-
miliari ed il loro prevalcre sui destini individuali (pp. 107 ss.); Dover, 1973, op. cil., souolinea
il prcvalere dell'interesse dclla comunità su quello dcl singolo nell'ambito dell'erica e della po-
l i t ica grcca; cfr.  Reeves, op.cit . ,pp. 168 ss.; D.J. conacher, Aeschylus oresteia: a Literary
Commentary, Toronto, 1987,pp. l2 ss.; J. Bol lack - p. Juderdela Combe, L,Agamemnon
d'Eschyle,I-ille, 1982, 1, II, pp. 776 ss.; Tyrrel, op. cit., p. 333; cfr. inolr.re Dover, 19g3, op.
cil., pp. 449 ss.; 491 ss.: i figli sono considerati come appartenenti ai padri, che quindi ne pos-
sono disporre, a maggior ragione quando si tratti di salvaguardare il bene della comunità. Cfr.
Dodds, 1951, op. cit., cap. II, per quanto riguarda i lcgami di solidarietà familiare ed i] carauere
strettamenle unilario del ghenos; L. Foxhall, Household, Gender and property in Classical
A thens ,  CQ,  1989,  pp .22144;  D.M.  Macdowel l ,T 'he  Oikos inAthen ianLaw,Ce, lgSg,pp .
ttnt.
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minazione Qttatvuv,v.2Og): ossia nel riflesso che essa avrebbe sullo

SteSSO Agamennone, magghiandone le mani con un Sangue che nessu-

na acqua potrà mai lavare.
Fino a questo punto, il peso dei mali sui due piatti della bilan-

cia è comunque pari (v.211). Ma nel momento in cui il re riprende il

primo dei due poli del problema e, allo stesso modo che per il sacrifi-

cio della figlia, ne esamina gli effetú in relazione a se stesso ed al suo

ruolo di capo,l'equilibrio si rivela illusorio. Di conseguenza, quando

I'atroce ambiguità della situazione toma a specchiarsi in una struttura

bipartìta (vv.214/5: rauoavépou ydp ùuotas / rapùevlou ùat-

paros),l'orrore pcr il sangue che dovrà csscre versato non è più suf-

f iciente ad impcdire che i l  sacrif icio destinato a placare i  venti sia

considerato ùépts (v. 217).
La simmetria dell 'espressione è indice ora di un' identità, non

più di un'opposizione: i l  sangue dcl la verginc rapprescnta ormai i l

mczzo pcr rcnderc possibile la navigazione, c non più solo la causa di

un intollcrabllc ptaop.a. Alla polarità indicata prima dalle particelle

correlative pév e Aé (vv. 206/7) si sostituiscc qui la congiunzione re

(v. 215), chc lega indissolubilmentc la finc dei venti ostili cd il san-

guc di Ifìgenia. Solo a questo punto è quincli possibile qualificare mc-

diante il predicato ùépts cioò che, pochi versi prima, era stato ancora

definito ]op*.
In questo senso dunque ò opportuno intcndere sia I'immaginc

del giogo di nccessità cui Agamennone si sottomette, sia il valore dci

vocaboli che indicano il ruolo svolto dall'intelletto nel processo di

identificazione della dvdyrq più forte: <ppevós (v.279), rppoveiv (v.

221), peréyvu (v.2271t2. Dalle facoltà razionali del re trae infatti

12. Lesky, op. ci t . ,p. 82; REEVES, op. ci t . ,  p. 171; Jones, op. ci t . ,p- 129; a proposito

di metegn6, cfr. Dihle, op . cit. p.308: "A change in one's intentions is usually spoken of as a

change in one's intellectual activity"; cfr. B. Knox, Second Thoughts ín GreekTragedy, GRBS'

1966, pp. 2131222, sorrolinea che in questo caso il valore di nutagnZnai corrisponde a "to deci-

de one way instead of the other", anziché "to change one's mind". Anche pantotolmon ed eîla

si r i fer iscono al la art ivi tà intel lett iva: cfr.  ancora Dihle, op. ci l . ,pp.22ss.e nota 13, p. 126:

"tolma, lolman and úénai refer to a perfomance within man's consciousness, by which obsta-

cles like fear, reverence, shame and the like are removed and the road to a good or evil deed is

openedup" ;Sansone,  op .c i t . ,p .32 ,pone in luce I ' impor tanzade l fa t toche i lsogget tod ip l -

renòs pneón sia lo stesso Agamennone, il che indicherebbe la sua personale responsabilità.

Analoga la posizione di Webster, op. cit.,p. 152. Per quanto riguarda I'espressione orgai pe'

riorgòs epithtunein, ssmbra preferibile appunto mantenere la lezione dei codd., annché accetla-
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origine I 'empietà che egli  commette (vv. 279/20; cfr. v. 223:

aloxpQt7rts), poiché non vi si può sottrarre, avendone riconosciuto

il carattere vincolante in base ai presupposti politico-religiosi dai

quali dipendono la forza e la sopravvivenza della comunità di cui egli

è capo.
Analoga del resto è la posizione di Pelasgo, che nella sua qua-

lità di Sovrano deve anzitutto salvaguardare l'csistenza ed il benesse-

re della città (cfr. vv. 356 ss.; 397 ss.; 366/7), nonché di coloro chc si

pongono sotto la Sua protezionc. Non solo infalti l'ira di Zeus minac-

cia di abbattcrsi su chi disprezzi i supplici (vv.478/9), ma il capo del-

la polis clevc anche far sì che qucst'ultima sia in grado di difendere

coloro che vi richiedono asilo13; in caso contrario la sopravvivcnza

StcSSa della città sarebbe mcssa in discussione. In modo non diffcren-

tc <la quanto si è potuto notare nel caso del sacrif icio di I f igenia, i l

pcricolo più gravc che incombc sulla comunità è anche qui i l

ptaopa, ossia la contaminazione lcgata allo spargimento di sangue

(v. 473; cfr. vv. 366; 376; 476/7;619), che si propaga come un conta-

gio inarrestabile, coinvolgcndo tutti i mcmbri del gruppo'

Dunquc, I'rivdyrc4 che detcrmina prima il dilcmma e poi 1'agi-

re {i Pclasgo c {i Agamcnnone si qualifica sostanzialmente nel qua-

clro di rapporti sociali e rcligiosi, comc I'insicmc degli obblighi rela-

tivi al ruolo cli capo che entrambi ricoprono' Tale ruolo è infatti defi-

nito da una serie di funzioni che il Sovrano StcSSo dcvc svolgcrc, tan-

to nci confronti dclla comunità umana chc da lui dipende, quanl"o in

relazione al mondo dcgli  dci. I l  rc che venga ntcnoa qucsti compit i

vienc meno non soltanto alla sua funzione socialc e politica, ma an-

chc alla propria identità individualc, chc'in questa funzione trova la

Sua stessa condizione di csistenzaia. Il concetto di dvdyrtT non devc

quindi essere intcso in scnso puramcnte limitativo rispetto all'esserc

ed al l 'agire dell 'uomo: al contrario, cssa fornisce al l ' individuo le

rc la congettura di Bambcrger periorgòi sph" corne fa Page, ocT; cfr. Fraenkel, op. cit-,ll, pp.

124 ss. I tre termini in qucstione appartengono alla sfera dcll'emotività, ossia delle forun ina-

zionali che costiluiscono il polo opposto e complcmentarc rispetto alla razionaliù' A proposito

della inrerazione fra lc tluc sfere emotiva ed intellettuale, cfr. Dihlc, op cit., pp. 26 ss': entram-

bc sono coinvolte nel jeterminare il comportamento umano, e perché quest'ultimo sia corretta-

menre indirizzato allo scopo, occorrc che le forzc irrazionali siano suscilate e guidate dall'atti-

viù razionale.
13. Adkins, 1960, oP cri . ,  P. 158.

14. Jones, op. ci t . ;Rivicr, op cít . ,  pp. 31 R9;Fenaf.,  op' ci l ' ,  p'385'
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coordinate che conferiscono alla sua realtà significato e valore. Solo
nel momento in cui riconosce tale necessità e la accetta consapevol-
mente, infatti,l'individuo è in grado di occupare il posto che gli com-
pete all'intemo della fitta rete di rapporti che lo legano agli altri uo-
mini ed agli dei. Il cardine su cui poggia questo complesso intreccio
di esigenze umane ed istanze divine è costituito da Dike, vera figlia
di Zeus (cfr- Coef.949/57), e garante dell'ordine universale stabilito
da Zeus stcssot5. Tale orcl inamcnto è fondato su di un principio di
equil ibrio fra opposti elementi,  a ciascuno dei quli  è assegnato un
ruolo spccifico: una funzione che deve essere svolta, ed un limite che
non può esscre oltrepassato. ogni infrazione di questa regola di giu-
stizia distr ibutiva determina uno squil ibrio chc mctte in pericolo
I'esistenza stessa dell'intera stmttura: esso dcve pertanto essere cor-
ret1o, in base acl una norrna di rigorosa reciprocità, espressa dalla for-
mula raùeîv ròv ép{avra (v.1564: cfr. Coef. v. 313). Ad ogni
azionc corrisponde quindi la spccifica rcazionc, allo scopo di mante-
ncre I 'ordinc dcl l 'univcrso: Dikc è appunto la leggc di giustizia di-
stributiva e rctributiva che govcrna questo róoytos.

Tratto cssenziale di qucsto ordinamento ò dunque la sua natura
razionalc, che in quanto talc risulta comprensibilc mcdiante strumenti
cognitivi dcl mcdesimo tipo. L'uomo, che di talc struttura è partc in-
tcgrantc, partccipa quindi anche dcl suo carattcre razionalero: Zeus
stcsso ha dotato i mortali dell'intcllctto (vv. 176/l; cfr. anche 174/5:
1 80/1), fomcndo loro i l  mezzo adatto per comprendere la lcgge di
Dikc e cluindi pcr adeguarvisi. L'agire umano deve pcrtanto scaturire
dalla razionale comprensione dclla realtà e della norrna divina che ne
costituiscc il peradigma: solo attraverso questo procedimento di assi-
milazione intellettuale I'indivicluo può appropriarsi del ruolo chc in
tale ordine gl i  è assegnato cd al quale non è dato in alcun modo di
sfuggiretz.

In qucsto quadro risulta con maggi or chiarezz:r il valore della

15. cfr. H. Lloyd Jones,The Justice ofzeus, Berkeley, r91r,pp. g7 ss.; E. Ilavelock,
The Greek Concept of J ustice, Harvard, 1978; Gagarin , op. cit., cap.l, pp. rcnO.

16. Dihle, op. ci t . ,  pp. 36 ss.; Thalmann, op. ci t . ,p.500.
17. N. Hammond, Personal Freedom and ils Limitations in the OresIeia,JIlS, 1965,

pp. 42/55; Moira ("apportionment") indica la parte che a ciascuno è artribuira in quesro ordina-
mento naturale, in cui Dike rappresenta la correlta relazione detle parti fra di loro e con il tut1o.
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frequente ripetizione di vocaboli legati appunto all'ambito delle fa-

coltà intellettive, che carattenzza entrambi i passi. Essi indicano la
capacità dell'individuo di comprendere ed affrontare la realtà, deter-
minare gli obiettivi della propria azione e portarla quindi a compi-
mento, in armonia con I'ordine che govema il mondo. Tanto Pelasgo
quanto Agamennone sono infatÚ rapprcsentati mcntrc tentano di indi-
viduare, attraverso una lucida analisi della situazione, la linea di con-
dotta che conscnta a ciascuno di loro di meglio svolgere i l  proprio
ruolo. Si tratta in sostanza di un processo di apprendimento, come è
indicato appunto dal termine pdùostt (vv. 177; 250/l), graz,ie al qua-

le I'uomo può raggiungere la conoscenza neccssaria perché il proprio

comportamento sia in conformità con la legge di Dikc. Il pdùostrae

origine infatt i  dal la stessa Dike che ne cosl. i tuisce l 'oggctto (vv.

250/7): Atrca òè rols pèv raÙoúotv pat!,eîv èrtppéret (cfr. an-

che 180/3). Non si tratta tuttavia di un proccsso indolore: al contrario,

csso è strcttamentc associato appunto al rdtSos, ossia alla inevitabilc
pena che attende ogni trasgressorc. Chiunque agisca, infatt i ,  deve

sopportarc le conscguenze del proprio attole, pcr quanto csso possa

esserc stato compiuto in ottempcranza ai principi di giustizia. Ncllo

scontro fra due dir i t t i  contrapposti (cfr. Coef.,v.467: Atrca Atra

{up"Bù,el), uno solo risulta prepondcrante e determina quindi l'azio'

ne: 1'altro tuttavia non viene canccllato, ma al contrario mantiene tut-

ta la sua forza ed esige quindi di cssere venclicato. La medcsima az'io-

ne può dunque essere necessaria ed empia al tempo stcsso: e proprio

in qucsLa polarità risiede il nucleo essenzialc dclla tragedia eschilea.
Nella stretta connessione che si instaura così fra soffcrenza e

conoscerìza (vv. 177: rdùet pdùos), trova le sue radici f insanabile

ambiguità che segna l'agire di Agamennone: nel momento in cui il re

si sottomette al la necessità, ossia compie quanto è inevitabi le per

adempiere alla propria funzione di sovrano, egli macchia tuttavia le

18.  Doods,  1960,op .c i t . ,p .29 ,  so t to l inea i l va lo re in te l le t tua lede l te rmine  mathos ;

non si tratta quindi di un insegnamento morale, come è posto in luce sia da H. l- loyd Jones,

7*:asinAeschylus,Jl{S, 1956, pp.55161 ,chedaM. POPE,MercifulLleavens?,JHS, 1974,p..

100/l 13, i quali tuttavia intendono il valore di malhos in senso moho limitativo, come "lcar-

ning one's lesson"; cfr. invece D.J. Conacher, Commenls on an Inlerpretation of Aeschylus,

"Phoenix", 1916,pp.328R36; N. Booù, kùs r1(tLoros péytmos, CQ, 1976, pp'22018.

19. In questi termini pare opportuno intendere il valore di pathos, pathein, piuttosto

che semplicemente come "sofferenza, dolore": cfr. Gagarin, op. cit., pp. 60 ss.
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sue mani del sangue incancellabrle della figlia (vv. 224/5; cfr'

z}glto). Alf immagine del giogo di dvdyrI $.218) si contrappone

1'aspetto contrario ma complementare della SteSSa azione, sacrilegio

"-pio 
ed impuro (vv.219/20): il sacrificio di una figlia da parte del

puA.. Q v . 224 /5 : rJ urùp ù uyarpós,sottolineato dalla allitterazione)'

Il continuo intrecciarsi nel testo di riferimenti ora al carattere inevita-

bile del sacrificio (vv.206; 212/3 ss.;218), ora all'orribile contami-

nazione che esso porta con sòzo (vv. 2O7 /lO; 214:219 ss') rispecchia

I 'ambivalcnza di un atto in cui dvdynT viene a coincidere con em-

pietà, Senza che 1'una possa escluderc I'altra. Una volta che il Sangue

sia stato versato al suolo, infatt i ,  non c'è più r imcdio alcuno (vv'

1O1g/21; Coef. 48;73/4: Eum.261),11 ptaopa non può essere can-

cellato: perché dal momento in cui un atto Sia Stato compiuto, esso si

svincola, per così dire, dal suo autore ed assumc una vita propria' che

non ha più alcuna relazione con le motivazioni che possono avcrlo

causato. In qucsto senso, si può dire chc la macchia del del i t to sia

un'entità oggettiva: essa prescinde dalle intenzioni di chi I'ha causa-

ta, e pcr il fatto stesso di esistcrc non può chc portare con sè la puni-

zione, dcstinata ad abbattcrsi inesorabilmente sul trasgrcssore (vv'

1562/4; Coef. 66/7;31//J;4oo/3)zr. ''u,,o cómune ad Agamennone

ecl a Pelasgo, comc si è potuto notare notare in precedenza, è infatti la

prcoccupazione pcr la contaminazione chc potrebbe risultare

dall'azione che essi Stanno per intraprendere, sottolincata anche dalla

costante presenza delf immagine clel sangue vcrsato (Agam. vv.

2Og/11;2r5; Supp.vv. 376;366; 476/7i 473122'

20. In modo analogo, la gucrra che il sacrificio deve rendere possibile è necessaria e

giusta, in quanlo ano di giustizia retributiva dcstinato a punire I'offcsa perpetrata da Paride (cfr'
"uu. qOrcZilOZ[12, ed n generale tutta Ia prima parte del primo stasimo, fino al verso 402), ma

cssa è anche fonte di gra,nissime sofferenze (vv.63161; tutta la scconda pafe del primo stasimo'

vv. 427 fl4) ed è combattuta "per una donna dai molti uomini" (v' 62; cfr' 22516; 44819; 823)'

Cfr. Fraekel, op. cir.,tr, p. lab; Gagarin, op' cit',pp' 60 ss'; J' Finley' Pindar and Aeschylus'

Ilarvard, 1976, pP. 9 ss.; 249 ss.

2 l . R e e v e s , o p . c i t . , p . 1 7 1 ; V e m a n t - V i d a l N a q u e t ' o p ' c i r ' ' p ' 4 3 ; A d k i n s ' o p ' c i t ' ' p '
86 ss.; Dodds, 1951, op. cr i . '  pp. 35 ss' e Visser, op' ci l '

22. Si può orr"*u*^.h" analoghe considerazioni valgono tanto nel casi di Ereocle

(cîr.  Sei le,rr.  èSzl l ;694;718;821), che in quel lo di oreste (Coef ' 'vv'  1017; 1055; Ewn';vv'

qol:ztz;230;23719;24,7;253;261;280;31617;318,44516ss.; 60618;65314). Lasituazione

di quest'uhimo dimostra che la conuminazione determinara dalla macchia di sangue costituisce

il simbolo dell'esclusione del colpevole dalla comunità umana, nonostante il delitto sia stato

commesso in risposta ad esigenze di giustizia; cfr' Visser, op' cif '
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ogni azione umana è dúnque minata da questa tensione fra i
due poli contrapposti di pdrlos e rrdùos; essa fa sì che I'uomo, nel
momento in cui comprende, grazie alle proprie facoltà razionali, la
legge ordinatrice dell'universo e vi si adegua, si trovi nerlo stesso
tempo a commettere un atto che a quella medesima legge contravvie-
ne23, e ne debba quindi pagare le conseguenze, macchiandosi di un
sangue che solo altro sangue potrà lavare.

23. Anche se a prima vista la siluaz.ione di Pelasgo semrba differente, poiché la sua
azitxrc parc Presentare solo aspetti positivi, è opportuno comunquc notare che la guerra contro i
figli d'iìgitto è di per sè gravida di soffercnza (cfr. w. 476[7),ccyme sottolineano tanto Gagarin,
op. ci t . ,  cap. V, che A.J. Garvie, Aeschylus Supplices: Play andTri logy, Cambridge, 1969.
Entrambi inoltre pongono in luce che I'uccisione dei mariti da parte della Danaidi nel seguito
del la tr i logia att ira sul la cit tà una contaminazione non inferiore a quel la temuta dal lo stesso
Pelasgo. In ogni caso i tenlalivi di ricostruzione della trilogia sembrano concordi nel rilenere
che il re di Argo andrà incontro a morte: cfr. anche R.P. Winnington lingram, Studies in
Aeschylus, Cambridge, 1983, cap. trI; II. Frijis Johansen e E.W. V/hiule,(edd.),Aeschylus: the
Suppliants, Copenhagen, 1980, I, pp. 40/55.

8 1


